
ta> di 5 . Pietro Pareñzo , il quale nell’ Anno 11 9 9 .  nella Ci t tà  di O r 
v ieto  uccifo da i Manichei  acquiilò la palma del Martirio .  L ’ Autore 
contemporaneo così  fcrive di lui : Prohibuit Urbevetanos in Carnifprivio a 
bellorum confiichbus abfiinere , quia eo tempore fub L u d i cccajione multa con- 
fiteverani homicidia perpetran. Cos ì  San Bernardino , c o m e  li raccoglie  dal
la Tua Vita fcritta da un Autore  di quel t e m p o *  radicitus evertit Lufum , 
qui Pertifii inter Ctves vetufia confuetudine vigebat, cum Scutis & Clava .■ 
V e d i  eziandio le Annotazioni del Benvoglient i  alla Cronica  Sanefe dei 
T o m o  X V .  R er. L ai. pag.  42. da cui  im parera i ,  che nell’ Anno 12 9 1 .  
nella Città di Siena oltre al dovere fi Scaldarono gli  animi delle due fa
zioni Popolari nel farfi la battaglia all'’ Elmora -, di modo che per qucfio 

f i  levò vìa, che non. f i  giocaffe con bxttaglia di Pertiche , nè di Saffi.; ma 
ihe J i giocaffe alla Pugna per meno Jcandalo. E  così f u  i l  principio dei Giuo
co della Pugna in Siena  , e levofji via Í ali re battaglie. Q uello  c h ’io ora 
ferivo de’ Secoli pofteriori , forfè traíTe la Sua origine da una maggiore  
ant ich ità .  Perciocché  oltre al l 'ant ico  eSempio del Popolo Ravegnano , 
fi truova menzione di quefte pericolofe battaglie anche nel Secolo Q u in 
to della noftra Era.  O d i  Santo A g o ft ino ,  che così fcrivé nel Lib.  IV.  
Cap* 53. de Doclr. Chnfliana. Quam apud Ccefaream Mauritanice Popu
lo d iffna.de nem pugnam Civilem , vel potius quam Civilem  , quam Ca ter v am va- 
cabant : neque enirn Cives tantummoio, verum edam propinqui, fia t res , po
liremo parentes , ac filli  , Lapidtbus ínter fe in duas partes divi f i , per ali- 
quot dies continuos certo tempore anni folemnuer dimicabant ; & quifque ut 
quemque poterai occidebat: egi quidem granditer, quantum p vtu i, ut tam cru
dele & inveteratum malum de cordtbus &  mori bus eorum evellerem &c. C o 
si Santo Agoftino circa 1’ Anno 426. le cui parole abbaiìianza fanno co-

* nofeere , qual forza abbia un’ invecchiata confuetudine , tale che anima^ 
li dotati di ragione non avvertano .di lafciarfi trasportare all’ ultima 
pazzia  .

F u r o n o  in oltre uno Spettacolo favorito d e ’ Secoli barbarici i D uel
l i ,  de’ quali parlerò nella Difiertaz.  X X X I X .  del D u e llo . Quefti  fi f a c e 
vano in pubblico , nè folo vi  concorreva il Popolo tutto per minare 
q u e l l ’ empia pruova , ma anche gli (teffi R e ,  ed Imperadori , quando fi 
trattava di Nobili vegnenti  a cjuefta deteftabil battaglia.  Sino a4 Secolo 
X V I ,  durò l’ ufo d e ' D u e l l i ,  e  ne fono affai noti gli  efempli.  Q u e l  più 
todo , che fi deve avvert ire,  fi è , ch e  non furono ignoti a’ G reci  e R o 
m a n i , come fi può ved ere  in V e rg i l io ,  e prefero poi il primo luogo 
fra i pubblici Giuochi  , quelle finte battaglie , che Tornei, 0 Tomtamen* 
11 , e Giofire tuttavia fi chiamano in Ital ia.  li dotnffimo D u - C a n g e  tan
to nel GlofTario L a t in o ,  che nella DiiTtrtazione VII. a Joinvilla, erudita
m e n t e ,  fecondo il fuo folito , cercando l’ origine d e ’ T o r n e i ,  l’attribuifce 
a i  Franzefi , e con particolar  titolo a Guaufredo II. Signore di P r u l ì , i l
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